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LE LETTERE DI INTENTI

Intervento:

Puoi già fare un commento o qualche considerazione sulle nostre lettere d’intenti?

Falco:

Ho letto buona parte delle lettere di intenti. Alcune mostrano indubbiamente una crescita e una maggiore maturità perché man mano nel tempo la condizione personale è andata evolvendosi, mentre altre, ma sempre in maniera minoritaria, sono fatte di poche righe: un conto è essere sintetici, un conto è usare poche righe, e sono due aspetti tra loro molto diversi. C'è sempre quell'immensa differenza tra le lettere dei damanhuriani che sono tali da molto tempo e quelli che lo sono da tempo minore, di chi si avvia a fare lettere più complesse e chi vive tutto sommato un pianeta molto limitato. Dipende da come ciascuno si vive, si sente e si proietta rispetto al mondo.

LA TRIADE E LE DIVINITÀ

Intervento:

Noi sappiamo che ogni Kaljuga, ogni era di circa duemila anni è caratterizzata da una divinità e poi questa divinità cade in sonno. La Triade Horus rientra in questo ordine di idee?

Falco:

La Triade innanzitutto riunisce molte divinità che hanno partecipato e che hanno rappresentato una preminenza su determinati territori. Poiché  racchiude tutte le divinità siamo al di fuori da questo calcolo. È qualcosa di più esteso.  

Intervento:

All'inizio dell'Era dell'Acquario si diceva che ci doveva essere un rivoluzionamento per tutto quanto il genere umano e praticamente si preannunciava questo tipo di evento. 

Falco:

Direi che man mano ce ne dovremmo rendere conto. Modestamente, nel nostro piccolo,  siamo come l'insettino che sale sul filo di paglia il quale, a sua volta, viene piegato e ne muove altri dieci in più i quali fanno cadere la zappa che fa cadere e mette in moto un meccanismo molto più ampio.

TRIADE ED ILLUMINAZIONE

Intervento:

Conosciamo il valore ed importanza del Popolo ed in parecchie occasioni hai detto che l'Illuminazione non può essere singola ma in ambito di Popolo. Io immagino il Popolo come un grande contenitore dove riversi le tue conoscenze, il tuo lavoro, tutto ciò che fai perché questo contenitore si riempia in misura sempre maggiore. È possibile prendere da questo contenitore per esplodere nell'illuminazione a livello individuale?

Falco:

“A livello individuale dipende” sempre dalla scelta personale, dall'interessarsi ad ottenere un potere rispetto ad un altro, una potenzialità rispetto ad un'altra. Deve essere una scelta determinata, un atto di volontà effettivo che si  divide in due categorie fondamentali: la prima consiste in un'attingere generico da qualità stemperate nell'insieme della struttura di Popolo, la seconda consiste in qualità, potenzialità o caratteristiche specifiche prelevate da persone predeterminate, definite. Ovviamente tutto questo deve essere parte di un progetto e programma individuale che l'iniziato svolgerà o non svolgerà. Per raggiungere la propria illuminazione ideale, il proprio punto di espansione, e quindi avvicinarsi, quanto possibile, alla riscoperta, alla contemplazione, alla presa di coscienza della propria divinità interiore, che è la conclusione di tutte queste varie operazioni, occorre che la persona non lo faccia in maniera generica, come ad esempio facendo una preghiera tutti i giorni in cui si dice: “Triade, aiutami perché io possa diventare illuminato”, e poi questa persona continua a fare esattamente le cose di prima. Occorre esattamente una corrispondenza tra l'azione fatta ed il significato che noi diamo al termine preghiera, cioè l'azione, il fare le cose con le mani, con la parola, il contatto con gli altri.  Insomma, occorre che ci sia un programma. I damnhuriani sviluppano parti consistente di questo programma con la determinazione che applicano, per esempio, nel conseguire gli obiettivi della loro lettere di intenti e questa è una strada che porta all'evoluzione, al miglioramento, attraverso obiettivi collettivi che sono quelli di Damanhur tutta. Chi svolge un percorso tecnarcale ha un'autostrada con un percorso preferenziale, anche con le difficoltà relative per poter realizzare questo. Magari dovrà “soffrire” lungo questa strada per propria scelta, ma farà questo perché è un iniziato e determina con le proprie azioni un livello che vuole raggiungere. Altri che non si muovessero invece in questa maniera ma in maniera superstiziosa, che naturalmente non è magica, sono quelli che direbbero semplicemente: "io mi voglio illuminare"; fine del discorso che significa, facendo un esempio, voglio mangiare una pera matura. Non basta però voler mangiare una pera matura, bisogna comperarla, raccoglierla, metterla davanti, aprire la bocca, masticare, deglutire. Bisogna essere molto precisi se vogliamo ottenere un risultato e, per ottenerlo, tanto più l’obiettivo è importante tanto maggiore deve essere il controllo esercitabile da parte di ciascuno attraverso la scelta, il signor libero arbitrio che coniuga costantemente l'azione con il pensiero. Quando queste parti si toccano allora si può parlare di volontà reale per il conseguimento dell'illuminazione, di tutti i  progressi che ciascuno determina lungo la propria strada, dall'affermazione all'utilizzo di un potere in poi, sempre con le stesse regole, con la costanza, con la continuità, senza giocare driblando, come sugli sci, tra diritti e doveri perché è molto più comodo fare questo anziché fare altro, tutti quei giochetti che tutti quanti conosciamo. 

Intervento:

L'illuminazione si ottiene in un ambito di Popolo. Il famoso stilita che stava tutta la vita su una colonna non avrebbe mai raggiunto l'illuminazione perché era staccato da un contenitore.

Interpreto l’ambito di popolo come un territorio che ha una particolare energia dove può scattare quel meccanismo ma al di fuori di quell'ambiente, privo di quell'energia, quel meccanismo non può scattare ma è sempre quell'individuo che si illumina.

Falco:

Può fare questo solo se c'è un contesto. Per illuminarsi occorre una biblioteca completa di conoscenza ed informazioni. Un individuo da solo non può, per fare un esempio, leggere tutti i libri. Sappiamo bene che nessun individuo oggi sarebbe in grado, nell'intera durata della propria vita, di leggere i libri che vengono pubblicati ogni giorno. Non è possibile. Vuol dire che ci sono altri che debbono aver letto questi libri, debbono aver conseguito esperienze di vari gradi e livelli. Quindi, sono le esperienze vive, non quelle depositate nella tecnologia della scrittura, che conservano la conoscenza. Per essere vivo bisogna comunicare attraverso qualcosa di vivo. Se tu invece rappresenti un certo numero di libri come individuo vivente, come iniziato che è parte del popolo io posso attingere da te quanto hai letto; hai trasformato allora in esperienza, nell'arco della tua esistenza, ciò che hai letto e questo vale reciprocamente per tutti quanti gli altri. Io ho dei libri nelle quattordici librerie di Aval che non ho mai aperto, e so che alcuni non li aprirò mai; so già che non riuscirò mai a leggere un certo numero di libri anche se mi farebbe piacere farlo. Spesso ci sono  libri che ripetono gli stessi concetti e quindi sono nati per funzioni diverse rispetto a quelle altrimenti dichiarate dai titoli; come per le persone ci sono diversi valori.

LE DIVINITÀ  LE FORME

Intervento:

Tu hai detto nel marzo del 97: "noi come esseri umani abbiamo accettato di entrare nelle forme mentre le divinità a volte non hanno avuto il coraggio o la possibilità di farlo” Come si può leggere il comportamento di una divinità visto con l'occhio umano?

Falco:

Ma l'occhio umano può solo esercitare giudizio, non può conoscere il contesto né avere l'estensione dell'informazione che può avere una divinità. Però una divinità farà le proprie scelte in base alle proprie pontenzialità, caratteristiche, territorialità. Stiamo parlando di divinità territoriali con estensioni man mano maggiori. Possiamo riprendere il famoso discorso del maiale: entrare nelle forme significa dimenticare la propria natura, altrimenti non puoi sperimentare le forme. Tra le varie divinità possibili  ne esistono  una dozzina che hanno avuto il coraggio di farlo: Cristo nel cristianesimo, Krishna per altri aspetti, e poi, se  volete,  possiamo parlarne di altre. Non tutte hanno avuto motivazioni ed il coraggio per farlo.

LA FISICA E MEZZO

Intervento:

Io sto lavorando sull’ipotesi che, imprimendo una direzione sulla complessità, si possa modificare anche la struttura temporale. Esistono allora delle formule per cui il rapporto tra espansione e complessità rispetto all'espansione temporale va in relazione e viene governato a livello universale?

Falco:

Certo, tutto è regolato da leggi anche se il nostro concetto di legge, all'interno di una particolare concezione di fisica, non è direttamente intuitivo, ed anche nell'approssimazione che si chiama fisica quantistica non ci sono condizioni immediatamente percepibili. Comunque, tutto ciò che è relativo alla creazione del concetto di forme e quindi anche alla creazione del concetto di forze o leggi che si intersecano tra loro producono delle reazioni in certi contesti ripetibili; mutando il contesto naturalmente non sono più ripetibili e lo sono solo a parità di elementi. Per esempio, l'interazione di un'onda e di una particella all'interno delle dimensioni che fanno parte della fisica ordinaria funziona secondo certe leggi, come la rifrazione, l'assorbimento, il trasferimento di potenza. Ci sono una serie di regole che possono funzionare, ma se il contesto funziona - e per esempio  andiamo al di sotto di una certa dimensione fisica di una certa grandezza - quelle regole cambiano completamente: non c'è più la rifrazione, avviene, a volte, lo sdoppiamento della funzione e quindi un oggetto diventa due con l’effetto particella, con l’effetto onda. C'è la trasmissione su un altro piano dove necessariamente si comprimono delle dimensioni che ad altri livelli invece non funzionano in quel modo, microbuchi neri, e un'infinità di calcoli che cambiano il contesto. Oggi la fisica si sta avvicinando ad una serie di confini molto interessanti che potranno permettere una maggiore comprensione di quel “pezzo e mezzo” di fisica che manca: la materia ordinaria rispetto alla materia invisibile. Se avete seguito le scoperte della fisica avrete sentito dell'ultima scoperta imprevista, il tetraneutrone. Pare che i neutroni, in un particolare stadio della materia, si uniscano tra loro a quattro a quattro, ed è una realtà completamente anomala. La tavola di Mendeleef rispetto agli elementi parte dall'elio; in questo caso vorrebbe dire arrivare all'elemento zero che non ha elettroni che gli possono girare attorno. Cambia anche completamente la ricerca del teorico gravitone. Se ci sarà un elemento capace di trasmettere il significato di massa si scombussoleranno i principi di fisica preesistenti, e siamo man mano sempre più vicini a questo confine. Pensate agli stati anomali della materia, cioè agli altri stati della materia che si sono scoperti recentemente, come, per esempio, la sostanza di Bose-Einstein, una delle forme del plasma possibile, che produce effetti diversi, alla possibilità di oggi di rallentare la velocità della luce, di fermarla e farla ripartire: sono tutte condizioni di confine che la fisica ha incontrato e che sta sperimentando. Esiste la possibilità  di accelerare la velocità della luce e portarla a 4, 5, 8, 10 volte superiore ai limiti di circa trecentomila chilometri al secondo e tanti altri aspetti che non rientrano nel concetto della fisica ordinaria. Sono come pezzi di un mosaico grande come questa sala e sono solo alcuni pezzettini, alcuni tasselli distribuiti nell'intera sala e quindi, mancano vari punti, vari collegamenti. Tutto passa attraverso l'ipotesi di un soprauniverso, delle superstringhe, quindi delle dimensioni iperconcentrate, dei buchi neri all'interno delle particelle più piccole oggi immaginate nella materia, della compressione delle dimensioni, sedici dimensioni avvoltolate tra loro. Insomma ci sono molti aspetti di questo genere estremamente interessanti attraverso i quali anche il significato della materia anomala prende altri pesi, altri valori, altri riferimenti oppure gli stessi ultimi riferimenti relativi alla materia speculare, che avrebbero significati diversi e dovrebbero bilanciare la materia ordinaria. Non sto parlando di antimateria, sto parlando della  materia speculare e di tutte gli altri elementi che fanno parte dell'attuale fisica di confine. Molti di questi sono effetti secondari delle leggi che, ad un certo punto, si scopriranno e vedrete come diventerà più comprensibile anche ciò che facciamo rispetto ai significati e alle funzioni della selfica, all'interazione dell'osservatore che modifica il fenomeno. Noi abbiamo un concetto ben diverso, come la possibilità di interagire con un atto di creazione, con l'affermazione del potere che, se ben direzionato, produce tutti gli effetti anomali che sconvolgono la cosidetta legge di probabilità la quale non è altro che  la probabilità che una cosa succeda o non succeda. Rispetto alle interazioni temporali ci si avvicina a ciò che si diceva anni fa: un fatto anomalo avviene ed è un fatto straordinario, proprio perché magari le funzioni del tempo relative a quell'evento si sono dilatate e, se si dilatano all'infinito, le probabilità che succedono sono infinite, anziché diventare infinitesime.

Quindi siamo in un momento che tra l'altro presto porterà ad una serie di novità per quanto riguarda le concezioni della fisica, con  la scoperta prossima di alcune realtà molto interessanti. Io spero che, già entro l'arco del prossimo anno solare, una serie di condizioni  ribaltino nuovamente le funzioni dell'idea della fisica. Stiamo anche pompando adeguatamente tutto questo attraverso le attività sferali; poi vedremo come queste scoperte verranno  interpretate e che risultati daranno in tempi piuttosto brevi, se adeguatamente utilizzate, con tutti i controlli ovviamente opportuni. Sono tutti elementi che fanno parte del gioco, un gioco che continua ad estendersi. Siamo bambini curiosi che esplorano lo spazio, la forma, il tempo, le leggi, le teorie, le controteorie in una dimensione che si mostra sempre più fluida rispetto alle funzioni del pensiero. Comunque arriviamo a conclusione di questo argomento in maniera molto semplice. 

IL FENOMENO E L’INTERPRETAZIONE

Noi dobbiamo sempre conciliare l'interpretazione con il fenomeno. Il fenomeno non è altro che una interpretazione supportata da teorie che stanno alle nostre spalle. Se le teorie non sono adatte il fenomeno non è osservabile. Perché il fenomeno possa essere osservato probabilmente bisogna adoperare, come si sta facendo adesso, una serie di giochi, di trucchi mentali per poterci mettere nella condizione adatta ad osservare ciò che veramente è nuovo perché altrimenti non lo possiamo riconoscere, e rischiamo sempre di interpretarlo con una visione vecchia. Quante volte è successo, anche nell'interpretazione della fisica corrente, in altri momenti della storia, che interpretazioni valide nelle teorie, fino ad un certo punto hanno perfettamente funzionato? Nel considerare la fisica, l'ottica o il fenomeno dell'elettricità naturale si discuteva in passato su quanti angeli stavano su una punta dello spillo, quali angeli portano la luce, quali angeli il magnetismo. Non ha importanza in questo caso chiamarli angeli o particelle. Il fatto di  riconoscere un principio speculare a queste leggi o a portatori di leggi è sempre la stessa cosa. In altri momenti la moda presuppone che gli angeli siano diversamente vestiti ed allora li chiameremo particelle, elettroni, tutto quello che vogliamo oppure alcuni ordini angelici, anziché essere chiamati Cherubini, Serafini, Dominazioni, Troni, Giuseppini, franceschielli ed antonietti. Li chiameremo in un'altra maniera. Però ognuno sovraintende a leggi differenti, le Angelicità, hanno queste funzioni;  dipende poi da come le interpreti e dalle ali e dalla quantità di ali che hanno a disposizione.

È questo il meccanismo, e quindi tutto quanto, come sempre, si riduce al significato di osservazione. L'elemento che ne deriva è che se non viene cambiata o modificata la capacità di pensare, di esercitare in qualche forma il pensiero non si possono osservare altre leggi. Quindi occorre che vada letteramente a braccetto la psicologia con la fisica. Se ciò che viene interpretato deve passare attraverso l'osservatore, quindi attraverso la mente, l'interpretazione, i fiumi di nascita e di educazione da parte di ciascuno occorre allora che le cose vengano comunque convogliate in maniera tale che queste possano estendere l'interpretazione. Riprendendo l'esempio di prima, se anticamente nelle civiltà i saggi erano i sacerdoti, i preti, dovevano fare derivare il loro potere e leggi del mondo dall'osservazione e quindi dalla loro intepretazione. Quand’è che la fisica ha incominciato a vedere il mondo in maniera completamente diversa? In corrispondenza con il declino della preminenza delle religioni. Prima non era osservabile una condizione in maniera diversa, per due motivi: primo non ci si arrivava proprio con il concetto, secondo, le persone bruciavano sui roghi.

E quindi era impossibile svolgere funzioni diverse ma l'esempio più evidente è proprio quello dell'osservazione della Terra,  prima attraverso il sistema eliocentrico, poi con la terra al centro dell'universo.

Intervento:

Io cerco, approcciando questo argomento, di usare la prima intuizione che è quella  vera.

Falco:

L'intuizione è un meccanismo che fuoriesce dalla mente razionale, però ne segue i percorsi. Noi abbiamo imparato che  l'oggetto, se è portato ad un punto limite, ad un certo punto casca; l'esperienza ci dice che un oggetto fuori dal proprio equilibrio cade, però in altri contesti non succede questo. Se ponessimo un oggetto su una navicella spaziale quell’oggetto ruota ma non può più cadere. Vuol dire che molte delle cose che interpretiamo secondo il nostro istinto sono, in altri contesti, completamente sbagliate. Per esempio, nella fisica quantistica, la maggior parte dei fenomeni è antintuitiva proprio perché non è parte della dimensione alla quale siamo abituati. Ecco perché è molto difficile coglierla. Un conto è cogliere le relazioni e le relazioni tra fenomeni, dal punto di vista intuitivo, possono essere valide, ma non dal punto di vista interpretativo del fenomeno. Lo stesso passo che è avvenuto nel passato nell'interpretare solo in maniera religiosa i fenomeni del mondo e lo scoprire invece che dovevano essere intepretati secondo altre leggi, dalla gravità in poi, è identico a ciò che succede con la fisica interpretata, dove tutto è meccanicistico, dove esiste la conseguenza per cui ad una azione corrisponde una reazione ed una nuova concezione della realtà. Già la prima interpretazione non funziona in questo modo nella fisica quantistica e nei passi successivi rischiamo di essere bloccati da questa antintuizione o da questo blocco intuitivo che rischia di farci interpretare i fenomeni, restringendoli sempre sulla nostra esperienza diretta per quanto questa possa essere inconscia. Ecco perché questo sistema diventa pericoloso. Come si fa, di conseguenza, a cercare di avere un approccio con la scoperta e soprattutto con il senso dell'osservazione sviluppato senza, per questo motivo, cadere nell'interpretazione obbligata. È questo il punto fondamentale. Noi  possiamo fare questo se impariamo ad utilizzare gli altri sensi e torniamo al discorso dei sensi interni, i quali non sono per niente intuitivi, basati sul sistema intuitivo con il quale cerchiamo di ridurli alla funzione che per noi è quella dell'esperienza diretta. Non funziona con questo sistema anche se, in quel caso, cerchiamo istintivamente di ricondurli. Cosa facciamo  quando cerchiamo di esercitare un senso interno? Quando usavamo il sistema  della ghirba per contenere e gestire la funzione dei sensi interni, il rischio era quello di interpretarli, di interpretare il fenomeno in maniera visiva, cioè ridurlo dalla funzione visiva ad altri sensi. Un trucco di base, quando abbiamo fatto questo genere di esperienze, è stato quello di cercare di ridurre la nostra informazione dal senso visivo, che è quello che usiamo di più o quello uditivo ad altri sensi che usiamo in misura minore, per esempio quello olfattivo o quello del gusto. Abbiamo cercato di giocare un po’ in anticipo adoperando questi sistemi per spiazzarci perlomeno rispetto all'osservazione, anche se l'istinto dell'osservazione è legato ai fiumi della nostra epoca e quindi molto facilimente, a distanza di poco tempo, tendiamo a ricondurre  la nostra memoria alla vista. La nostra memoria è basata sull'immagine; anche se abbiamo sviluppato la funzione olfattiva dopo breve tempo rischiamo, per memorizzarla, di dover richiamare un oggetto che si rifà al profumo relativo e poi viene anche fuori l'idea di sentire quel profumo nell'aria. È una forma di memoria che spesso noi continuiamo a tradurre con le stesse tavole di conversione  che, tra l'altro, non sono valide con l'uso dei sensi interni. Quindi, l'esplorazione fondamentale dovrebbe consistere nello sforzarci continuamente ad aprirci verso la funzione dei sensi interni dove ognuno di questi ha potenzialità infinite per quanto riguarda l'interpretazione della nostra percezione; altrimenti  continuiamo ad essere chiusi nel nostro mondo. Non possiamo fare diversamente, torniamo da capo; noi vediamo i colori, le forme perché riduciamo le informazioni. Ricordate quante volte abbiamo fatto il discorso: riduciamo la quantità di radiazione che ci arrivano perché altrimenti saremmo abbagliati dai raggi X,  gamma, infrarossi e non potremmo allora vedere alcunché perché dobbiamo distinguere. Per riuscire ad usare i sensi noi riduciamo sempre ciò che ci arriva e, se riduciamo, dobbiamo iniziare a modificare almeno la gamma di informazioni che ci arrivano e quindi non interpretarle tutte con gli stessi lobi frontali, parietali, della vista e così via. Bisogna proprio usare in un altro modo il cervello. E, nell’usarlo in un altro modo, ricordandoci che il cervello è solo un mediatore delle informazioni che ci arrivano, come il telescopio è il mediatore delle immagini e il radiotelescopio è mediatore di altre informazioni ed onde radio nello spazio, allo stesso modo dobbiamo distinguere e imparare a ragionare tra lo spirito che ci trasmette l'informazione ed il cervello che la traduce nelle forme. Quando, per abitudine, nella nostra vita, sovrapponiamo questi aspetti, ci identidichiamo con i nostri sensi ma quella è una limitazione. In pratica  occorre estendere le funzioni della filosofia, della psicologia ed anche della funzionalità organica di come siamo fatti. Ricordiamoci che noi  siamo collegati a aspetti organici per poter leggere il mondo. In passato dicevamo che, per poter comprendere una cosa, dobbiamo prenderne la forma; quindi, per comprendere l'universo occorre che il nostro cervello ne abbia la forma. Ricordate quando facevamo il discorso della spugna. Cosa rimane della spugna riempita di gesso poi bruciato con un acido. Il negativo della spugna con i suoi buchi è esattamente identico alla sua specularità; ecco, cercavamo di giocare su questi esempi per insistere su questi aspetti. In pratica ritorniamo al significato del misticismo più profondo, non quello religioso; noi insistiamo sul fatto che possiamo essere spirituali senza essere religiosi, punto fermo ed in assoluto contrasto con le idee religiose. Quindi, la nostra spiritualità, che non ha a che fare con la religione, è in grado di cogliere e ricevere le leggi perché ne può prendere la forma ma, finché non si fa questo salto, è impossibile comprenderla perché mancano gli elementi di interpretazione o, se preferite, possiamo fare l’esempio classico del selvaggio che arriva da una foresta sperduta e viene portato in una città. Come leggerà quella città?  La può leggere solo con gli elementi che ha a disposizione. È un cittadino che  ha visto come unica piantina il geranio della nonna sul balcone e chi invece ha sempre e solo usato la metropolitana e poi si trova in una foresta come se la cava? Sarà un ottimo spuntino per gli animali della foresta mentre il selvaggio sarà perfettamente truffato o derubato nell'arco di trenta secondi. Potrebbero cavarsela se si mettessero in una condizione ideale di stand by, di attesa assoluta: non interpreto quello che arriva, e poi vediamo. Solo in quel caso, se sopravvivono, sono poi capaci di cavarsela in questi ambienti così diversi. 

LA SOSTANZA NON SOSTANZA

Intervento:

La sostanza non sostanza è sempre necessaria per le operazioni alchemiche?

Falco:

Ricordiamoci che la sostanza non sostanza è un elemento di confine tra le dimensioni. È una delle trasformazioni delle varie energie che si conoscono. Energia è un termine generico, le energie che conosciamo vengono trasformate in altro ed abbiamo anche visto quali sono nell'arco del tempo. Quindi, questa particolare funzione dell'energia è necessaria così com’è. Vista in un altro ambito la corrente elettrica può essere trasformata in luce, in musica, in suoni. Quindi, l'energia che è una man mano subisce una serie di trasformazioni e diventa ciò che è necessario: dalle funzioni temporali agli eventi neutri. Tutte le cose che si coltivano, nelle adatte miniere, nelle loro adatte raccolte hanno le loro funzioni. Esistono decine e decine di sostanze diverse con funzioni essenziali che vengono utilizzate, anche per l'alchimia. Si continua a coltivare la sostanza non sostanza; attualmente sto esplorando la possibilità di coglierla in altri punti del tempo e dello spazio e sto esplorando se esiste un’interazione possibile tra le ultime scoperte delle radicazioni temporali e se esistono delle concomitanze del genere per cogliere, raccogliere, trasformare altro.

Intervento:

Io ricordo che tu non potevi ottenere la sostanza non sostanza per trasformazione di altre energie ma doveva essere raccolta dove questa cresceva incominciando dal territorio di Damanhur. Ho capito che ora ci sono tecnologie con le quali si può trasformarla in altre energie

Falco:

Costa troppo, non ha senso.

Intervento:

Quindi dobbiamo attendere che questa cresca e andare a raccoglierla dopo.

Falco:

Anche il petrolio può essere trasformato in bistecche ma è molto più interessante, anche se a costi diversi, avere erbivori, avere la bistecca. Alla fine il costo è minore, ha un costo minimo nonostante ci siano molte trasformazioni. Si è provato a trasformare  un'energia base in un’altra. Nelle miniere temporali, quando si traggono i risultati dei trasferimenti sul movimento di massa di superficie, è possibile trasformare quella risultanza in altro. Però, facciamo conto che, avendo 100, trasformandolo, otterrò 0,00 “qualcosa” e non ha allora nessun senso questo. I costi sarebbero decisamente superiori ai ricavi. E questa è la funzione base dell'energia

LE PROSPETTIVE DELLA FISICA E MEZZO

Intervento:

Quando definisci quella parte che manca per arrivare alle Leggi come una fisica e mezza quale è la metà che già esiste? Ti riferisci alla fisica quantistica in generale come la metà che già esiste?

Falco:

Sì, mi riferisco alla fisica quantistica; dalla fisica quantistica, come oggi è interpretata, e da tutti gli altri elementi si formerà una teoria capace di comprendere ed orientare diversamente il mondo. Solo quando sarà sufficientemente assimilato questo genere di informazioni si arriverà ad una fisica completamente diversa che a sua volta è la lettura universale delle precedenti.

Intervento:

Quindi  l'ultimo livello dovrebbe portare ad individuare le famose Leggi Derivate.

Falco:

Sì, permetterà di definirle, anche con un altro modo di pensare,  con la capacità interpretativa che viene man mano raggiunta gradualmente. È in questo caso che funziona il concetto di progresso. “Progresso” ha un significato se viene  coniugato al termine assimilazione: io progredisco se riesco, nel mio bagaglio personale, a raccogliere e fare mie le informazioni precedenti e quindi anche i miei comportamenti. Se questo diventa acquisito è progresso, se invece l'acquisisco e lo perdo non ho fatto nessun progresso: è una casualità, un’ anomalia. Quindi abbiamo bisogno proprio di questa costruzione continua

COMPLESSITÀ E CAOS

Intervento:

Tu hai fatto il racconto di quella nave che arrivava su di un pianeta ma all'arrivo trovava già altri insediamenti di persone che erano partite dopo ma con una tecnologia più avanzata. 

Avevi collegato questo discorso con il fatto che il risultato cambia poi i presupposti che hanno portato a questa fisica e mezza? Puoi spiegare il perché?

Falco:

Perché comunque se non ci fosse stato anche il viaggio più lungo non si sarebbe mai completata la funzione successiva, mancherebbero dei passaggi. A volte ci sono dei passaggi che sembrano inutili, cioè quelli dei viaggiatori che viaggiano per secoli ed arrivano con il pianeta già abitato da secoli da coloro che sono partiti molto dopo. Il passaggio, in questo caso, relativo a chi è partito dopo, non sarebbe completo ma mancherebbero delle parti. Con una visione apparentemente pragmatica sarebbe più facile dire: io aspetto, e quando ho i mezzi pronti e adatti parto. Se invece non fai i diversi passaggi in mezzo non parti mai, mancherebbero tutte quante le altre parti. Non ci sono strade inutili nella ricerca; anche se non si fossero percorse quelle apparentemente sciocche non ci sarebbe densità; non potremmo davvero raggiungere i passaggi che arrivano dopo. Non sarebbe proprio possibile, nulla è inutile anche in questo campo.

Intervento:

Il fatto che sia necessario partire prima ci potrebbe ricondurre al discorso della complessità?

Falco:

Esatto, in una visione pragmatica, faresti entrare quella complessità nello spreco andiando contro il principio del minimo di energia per ottenere il massimo risultato ma, in questo caso, cercando su tante strade non sarà mai una situazione in contrasto con l'altra legge. Semplicemente è una condizione caotica: non esistono le funzioni mentre queste abbondantemente esistono. Quindi, questa è l'esatta combinazione tra Caos, come ordine non ancora scoperto, e la Complessità come esecuzione reale o, se preferiamo, come ritualizzazioni delle azioni che portano alle funzioni della scoperta, quindi ai risultati: l'uno è conciliato con l'altro.

LA DIREZIONE DEI SEMI TEMPORALI

Intervento:

Quando abbiamo incominciato a parlare di questi aspetti l'elemento fondamentale che si ricercava era quell'energia, quel particolare che attirava i semi in una direzione piuttosto che nell'altra. Quindi, facendo il paragone con un vegetale si diceva: il vegetale viene attirato dalla luce, c'è una luce che direziona e orienta lo sviluppo di un seme in una direzione piuttosto che in un'altra. Ecco, in base a come hai parlato la settimana scorsa del livello di tecnologia che si è raggiunto a livello di semi temporali, evidentemente sono stati fatti particolari passi avanti; però non mi risulta che ci hai ancora spiegato cosa permette di orientare  un seme in una direzione del tempo piuttosto che in un'altra. Qual è questa luce che attira i semi?

Falco:

La luce che attira i semi, in questo caso,  è rappresenstata dalla quantità di radicazioni le quali producono una direzione ortogonale al loro sviluppo. Facciamo l'esempio: le funzione delle radicazioni in un flusso generico di tempo sono in punti diversi. Scoprirò, mediante il loro collegamento, che la direzione generale è di un certo tipo. Anche se la teorica gravità è verticale vorrà dire che, quando viene fuori la parte aerea, la sua luce comunque è determinata dalle radicazioni.

Anche se gli aspetti gravitazionali sono di un certo tipo l'effetto della radicazione sarà comunque questa media, questo meccanismo di cui sopra accennato. La funzione dell'insieme farà in maniera che la direzione  sarà comunque di un certo tipo. Tutto questo sembra avvenire nella maggioranza dei casi e questo continua ad avvicinarci al concetto di potere e alle funzioni che il potere esercita anche perché ci sono funzioni che si esercitano mediante il potere e le funzioni che il potere, come entità a sé stante, esercita nei confronti di chi lo fa passare attraverso di sé. Non c'è mai una funzione di puro dominio, c'è sempre una funzione di collegamento, di mediazione, di trattattiva; non è un'intelligenza, però è una mediazione. 

IL POTERE E LA MAGIA

Un potere si esercita in funzione della conoscenza che viene esercitata nei suoi confronti.  A questo punto la conoscenza, che è un'insieme di meccanismi e di leggi proprio in base alla funzione della ricerca che non ha strade inutili, dovrebbe far ipotizzare che, per quanti sforzi si possano fare apparentemente inutili o fatti nella vostra Via, apparentemente senza risultato, non avete mai avuto un insucesso. Il bicchiere non è solo mezzo pieno ma è una bottiglia piena, sotto pressione. Perché? Perché se la funzione della ricerca, nel campo della spiritualità, della magia, porta a concludere o ricercare strade diverse per acquisire l'apertura della coscienza, la scoperta palese della divinità interiore o l'illuminazione o la metamorfosi o tutte le varie funzioni nelle quali abbiamo suddiviso la crescita spirituale o materiale della conoscenza di ognuno, è necessario allora ricordare che questo avviene. Se c'è una spinta di base tutte le strade che si intrapprendano sono utili purché ci sia continuità perché, se non c'è costanza, è come se cessassimo la spinta e quindi si perde questa pressione. Questa è la dimostazione ulteriore di quanto in magia tutto sia importante. Se io devo fare nucleo e salto il turno di nucleo perché preferisco fare un'altra cosa, salto un mio ritmo. In questo senso -   non tanto per il senso del dovere ma per la funzione specifica e fisica della ricerca - io ho disatteso qualcosa che dovevo fare. Avrei acquisito, imparato, determinato dentro di me qualcosa che magari era più faticoso, per me meno utile e meno divertente, meno piacevole ma, facendo quello, io proseguivo nella stessa direzione della mia ricerca e quindi mi avvicinavo di un altro passo e svelavo un altro po’ la funzione del potere. Se non lo faccio riparto. Le leggi sono leggi, non ci sono condizioni diverse. Se devo ramazzare una cosa e lo faccio sotto il tappeto perché ho fretta, perché voglio solo che sia pulito “dove passa il prete ”, come si dice, non ho risolto una questione, ho solo allontanato da me la possibilità di raggiungere ed acquisire qualunque potere.

Sintesi della Lezione

TRIADE ED ILLUMINAZIONE

Per raggiungere la propria illuminazione ideale, il proprio punto di espansione, e quindi avvicinarsi, quanto possibile, alla riscoperta, alla contemplazione, alla presa di coscienza della propria divinità interiore, che è la conclusione di tutte queste varie operazioni, occorre che la persona non lo faccia in maniera generica, come ad esempio facendo una preghiera tutti i giorni in cui si dice: “Triade, aiutami perché io possa diventare illuminato”, e poi questa persona continua a fare esattamente le cose di prima. Occorre esattamente una corrispondenza tra l'azione fatta ed il significato che noi diamo al termine preghiera, cioè l'azione, il fare le cose con le mani, con la parola, il contatto con gli altri.  Insomma, occorre che ci sia un programma. I damanhuriani sviluppano parti consistenti di questo programma con la determinazione che applicano, per esempio, nel conseguire gli obiettivi della loro lettere di intenti e questa è una strada che porta all'evoluzione, al miglioramento, attraverso obiettivi collettivi che sono quelli di Damanhur tutta. Chi svolge un percorso tecnarcale ha un'autostrada con un percorso preferenziale, anche con le difficoltà relative per poter realizzare questo. Tanto più l’obiettivo è importante tanto maggiore deve essere il controllo esercitabile da parte di ciascuno attraverso la scelta, il signor libero arbitrio che coniuga costantemente l'azione con il pensiero. Quando queste parti si toccano allora si può parlare di volontà reale per il conseguimento dell'illuminazione, di tutti i progressi che ciascuno determina lungo la propria strada, dall'affermazione all'utilizzo di un potere in poi, sempre con le stesse regole, con la costanza, con la continuità. Per illuminarsi occorre una biblioteca completa di conoscenza ed informazioni. Un individuo da solo non può, per fare un esempio, leggere tutti i libri. Quindi, sono le esperienze vive, non quelle depositate nella tecnologia della scrittura, che conservano la conoscenza. Per essere vivo bisogna comunicare attraverso qualcosa di vivo.

LA FISICA E MEZZO

Tutto ciò che è relativo alla creazione del concetto di forme e quindi anche alla creazione del concetto di forze o leggi che si intersecano tra loro producono delle reazioni in certi contesti ripetibili; mutando il contesto naturalmente non sono più ripetibili e lo sono solo a parità di elementi. Oggi la fisica si sta avvicinando ad una serie di confini molto interessanti che potranno permettere una maggiore comprensione di quel “pezzo e mezzo” di fisica che manca: la materia ordinaria rispetto alla materia invisibile.

IL FENOMENO E L’INTERPRETAZIONE

Noi dobbiamo sempre conciliare l'interpretazione con il fenomeno. Il fenomeno non è altro che una interpretazione supportata da teorie che stanno alle nostre spalle. Se le teorie non sono adatte il fenomeno non è osservabile. Riprendendo l'esempio di prima, se anticamente nelle civiltà i saggi erano i sacerdoti, i preti, dovevano fare derivare il loro potere e leggi del mondo dall'osservazione e quindi dalla loro intepretazione. Quand’è che la fisica ha incominciato a vedere il mondo in maniera completamente diversa? In corrispondenza con il declino della preminenza delle religioni. Prima non era osservabile una condizione in maniera diversa, per due motivi: primo non ci si arrivava proprio con il concetto, secondo, le persone bruciavano sui roghi. L'intuizione è un meccanismo che fuoriesce dalla mente razionale, però ne segue i percorsi. torniamo al discorso dei sensi interni, i quali non sono per niente intuitivi, basati sul sistema intuitivo con il quale cerchiamo di ridurli alla funzione che per noi è quella dell'esperienza diretta. Quando usavamo il sistema della ghirba per contenere e gestire la funzione dei sensi interni, il rischio era quello di interpretarli, di interpretare il fenomeno in maniera visiva, cioè ridurlo dalla funzione visiva ad altri sensi. Un trucco di base, quando abbiamo fatto questo genere di esperienze, è stato quello di cercare di ridurre la nostra informazione dal senso visivo, che è quello che usiamo di più o quello uditivo ad altri sensi che usiamo in misura minore, per esempio quello olfattivo o quello del gusto. Quindi, l'esplorazione fondamentale dovrebbe consistere nello sforzarci continuamente ad aprirci verso la funzione dei sensi interni dove ognuno di questi ha potenzialità infinite per quanto riguarda l'interpretazione della nostra percezione. Occorre estendere le funzioni della filosofia, della psicologia ed anche della funzionalità organica di come siamo fatti. Ricordiamoci che noi  siamo collegati a aspetti organici per poter leggere il mondo. In passato dicevamo che, per poter comprendere una cosa, dobbiamo prenderne la forma; quindi, per comprendere l'universo occorre che il nostro cervello ne abbia la forma. In pratica ritorniamo al significato del misticismo più profondo, non quello religioso; noi insistiamo sul fatto che possiamo essere spirituali senza essere religiosi, punto fermo ed in assoluto contrasto con le idee religiose. Quindi, la nostra spiritualità, che non ha a che fare con la religione, è in grado di cogliere e ricevere le leggi perché ne può prendere la forma ma, finché non si fa questo salto, è impossibile comprenderla perché mancano gli elementi di interpretazione. Ricordiamoci che la sostanza non sostanza è un elemento di confine tra le dimensioni. È una delle trasformazioni delle varie energie che si conoscono. Energia è un termine generico, le energie che conosciamo vengono trasformate in altro. L'energia che è una man mano subisce una serie di trasformazioni e diventa ciò che è necessario: dalle funzioni temporali agli eventi neutri. Esistono decine e decine di sostanze diverse con funzioni essenziali che vengono utilizzate, anche per l'alchimia. Si continua a coltivare la sostanza non sostanza; attualmente sto esplorando la possibilità di coglierla in altri punti del tempo e dello spazio.

LE PROSPETTIVE DELLA FISICA E MEZZO

Dalla fisica quantistica, come oggi è interpretata, e da tutti gli altri elementi si formerà una teoria capace di comprendere ed orientare diversamente il mondo. Solo quando sarà sufficientemente assimilato questo genere di informazioni si arriverà ad una fisica completamente diversa che a sua volta è la lettura universale delle precedenti.

LA DIREZIONE DEI SEMI TEMPORALI

La luce che attira i semi, in questo caso, è rappresenstata dalla quantità di radicazioni le quali producono una direzione ortogonale al loro sviluppo. Facciamo l'esempio: le funzione delle radicazioni in un flusso generico di tempo sono in punti diversi. Scoprirò, mediante il loro collegamento, che la direzione generale è di un certo tipo. Anche se la teorica gravità è verticale vorrà dire che, quando viene fuori la parte aerea, la sua luce comunque è determinata dalle radicazioni.

Anche se gli aspetti gravitazionali sono di un certo tipo l'effetto della radicazione sarà comunque questa media, questo meccanismo di cui sopra accennato.

IL POTERE E LA MAGIA

Un potere si esercita in funzione della conoscenza che viene esercitata nei suoi confronti.  A questo punto la conoscenza, che è un'insieme di meccanismi e di leggi proprio in base alla funzione della ricerca che non ha strade inutili, dovrebbe far ipotizzare che, per quanti sforzi si possano fare apparentemente inutili o fatti nella vostra Via, apparentemente senza risultato, non avete mai avuto un insuccesso. Se c'è una spinta di base tutte le strade che si intrapprendano sono utili purché ci sia continuità perché, se non c'è costanza, è come se cessassimo la spinta e quindi si perde questa pressione. Questa è la dimostazione ulteriore di quanto in magia tutto sia importante. Se c'è una spinta di base tutte le strade che si intrapprendano sono utili purché ci sia continuità perché, se non c'è costanza, è come se cessassimo la spinta e quindi si perde questa pressione. Questa è la dimostazione ulteriore di quanto in magia tutto sia importante.
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